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O Signore, fa' di me uno strumento della tua pace:
dove è odio, fa' che io porti amore;
dove è offesa ch'io porti il perdono;
dove è discordia, ch'io porti unione;
dove è dubbio, ch'io porti la fede;
dove è errore, ch'io porti la verità;
dove è disperazione, ch'io porti la speranza;
dove è tristezza, ch'io porti la gioia;
dove sono le tenebre, ch'io porti la luce.
O Maestro, fa' che io non cerchi tanto:
ad essere consolato, quanto a consolare;
ad essere compreso, quanto a comprendere;
ad essere amato, quanto ad amare
S. Francesco d'Assisi


Cari Responsabili,
vogliamo iniziare il nostro percorso sulla preghiera per gli altri, conosciuta nella Chiesa come “preghiera di intercessione”, chiedendoci perché tanti cristiani non hanno l’abitudine di pregare. O meglio, perché alla preghiera, frequentemente, viene dedicato un tempo risicato, in fondo alle nostre giornate, un tempo veloce, a volte anche distratto... 
Uno dei motivi è certamente che coloro che sono così poco affezionati alla preghiera non sono certamente stati aiutati a scoprirne la bellezza e l’importanza, né sono stati sostenuti nell’approfondirne successivamente il cammino. E così la preghiera è diventata per qualcuno una recita di formule più o meno vuote, per altri una specie di magia per situazioni di emergenza... per altri ancora una pratica adatta solo ai bambini. Di qui all’abbandono della preghiera il passo è breve.
Per questo ai nostri bambini e ai nostri ragazzi vogliamo insegnare che la preghiera c’entra molto con la loro vita, tocca profondamente il loro mondo e che, allo stesso tempo, opera profondamente anche sull’ambiente che li circonda, sulle persone che incontrano, sulle situazioni delle quali vengono a conoscenza. È per questo che Gesù, con il “Padre nostro” ci ha insegnato a rivolgerci al Signore al plurale. Gesù accoglie sempre il nostro bisogno di rivolgerci a lui nelle nostre personali necessità, ma ci suggerisce che è preferibile bussare alla Sua porta portando nel cuore i fratelli dei quali portiamo la responsabilità.
Allargando l’orizzonte - degli occhi e del cuore - proviamo a far vedere ai ragazzi come la preghiera ci invita ad uno sguardo nuovo sul mondo e suggeriamo loro che davanti al Signore possiamo/dobbiamo portare anche quanto avviene intorno a noi, i problemi, le fatiche, le vite delle persone, magari lontane, magari diverse, a volte nemiche... Certamente questa interdipendenza, questa profonda connessione fra tutti gli uomini è un profondo mistero spirituale. Ad esso dobbiamo affidarci se vogliamo che la nostra preghiera si apra a confini sempre più lontani e raccolga le pene e le sofferenze di tutti gli uomini della terra e le affidi ad un amore molto più grande del nostro, capace di misericordia, di salvezza e di redenzione, quello di Dio Padre.
IL CENTRO NAZIONALE
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custodisci nel tuo nome coloro che mi hai dato 
A cura del Centro Nazionale
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Mi viene da pensare, a volte, come sarebbe stato bello essere contemporanei di Gesù: avere la possibilità di parlare con lui, rivolgergli delle domande, ascoltare le sue risposte, chiedergli consiglio sulle cose da fare, o da non fare… Insomma, averlo come amico e poterlo incontrare nella mia quotidianità, ricevendo da lui anche un aiuto e un sostegno nelle scelte, nelle difficoltà delle relazioni, nelle fatiche di ogni giorno…  
Ma se apro gli “occhi della fede” mi diventa subito chiaro che un sistema per fare tutto questo, un modo per stare con il Signore, una via privilegiata per soddisfare questa grande esigenza di sentirlo vicino e per mettere nelle sue mani la mia vita e quella degli altri esiste ed è la preghiera. È la preghiera, infatti, che ci consente di conoscere intimamente e profondamente Dio ed essa ha anche il potere di rendere progressivamente sempre più trasparente in noi la Sua stessa presenza. Si tratta di un incontro reale in cui ci è data la possibilità di riprendere in mano la nostra esistenza, dispiegarla davanti a Dio e fare veramente esperienza della sua persona e della sua potenza trasformatrice. 
E se a volte pregare ci appare difficile o non riusciamo a trovare le parole per entrare in dialogo con il Signore, ricordiamoci, come scrive san Paolo, che: «Lo Spirito viene in aiuto alla nostra debolezza, perché nemmeno sappiamo che cosa sia conveniente domandare, ma lo Spirito stesso intercede con insistenza per noi, con gemiti inesprimibili». È lo Spirito che ci permette di gridare «Abbà, Padre!»(Romani 8,26.15). Lo Spirito di Cristo prega in ogni battezzato. Quello che noi siamo chiamati a fare è dare sempre più tempo e più spazio interiore alla Sua voce. E la parola che il Signore dice a me, dice a noi, nella preghiera fa superare ogni incertezza, ogni senso di inadeguatezza, ogni paura. Così non ci sono più strade impossibili da percorrere, non c’è più solitudine né sofferenza fisica o morale che non si possano attraversare: quando nella preghiera troviamo il Signore, comprendiamo il nostro cammino e impariamo ad accoglierne anche le difficoltà.
Un amore senza confini
Pregare, poi, non è qualcosa che riguarda solo la nostra interiorità e non si limita al tempo che trascorriamo in silenzio e in ginocchio. Proprio perché nella preghiera si realizza un’esperienza viva di Dio, essa non può che mettere in gioco tutta la nostra esistenza. Entrare in relazione con Lui ci cambia e ci trasfigura, perché nella preghiera ci esponiamo ad un amore così coinvolgente e assoluto che non può che contagiarci e trasformarci. Ci troviamo di fronte, dunque, ad un dono stupendo, ma anche molto esigente. Infatti, pregare compromette tutto il nostro vivere, il nostro modo di guardare lo studio, le nostre relazioni dentro e fuori dalla nostra famiglia, i nostri progetti, i nostri sogni, il mondo… E pregare, allo stesso tempo, ci consegna nelle mani il “potere” di intercedere, farsi mediatori per altri. Quando impariamo a stare nella preghiera e ci lasciamo permeare dall’amore di Dio sorge spontanea l’esigenza di divenire canali di trasmissione di questo amore che è senza confini, senza limiti. Nella preghiera possiamo quindi esporre alla luce della Sua misericordia ogni situazione difficile, ogni sofferenza, ogni vita che in un modo o nell’altro entra in contatto con la nostra vita.
Gesù ci insegna a pregare
Ma come si fa a pregare? Nel Vangelo i discepoli lo chiedono a Gesù con la semplicità e la fiducia di chi sa che il suo interlocutore possiede certamente la soluzione. E Gesù risponde con il “Padre Nostro” che ci insegna un vero e proprio stile di preghiera(cfr Mt 6,9-13 e Lc 11,2-4). 
La formula del “Padre nostro” rappresenta innanzitutto un esplicito invito a fidarsi di Dio. Alla base della vita spirituale c’è un atteggiamento di consegna. Ci metteremo a chiedere, a cercare, a consegnarci, ad offrire, a lodare… solo se saremo capaci di affidarci al Padre.
Quindi, Gesù ci chiede di usare poche parole e: «Quando preghi, entra nella tua camera e, chiusa la porta, prega il Padre tuo nel segreto; e il Padre tuo, che vede nel segreto, ti ricompenserà» (Mt 6, 6). Cioè, ci viene suggerito di buttare via le nostre maschere per entrare nell’intimità della nostra stanza e rimanervi soli con il Signore perché possa “vedere” il nostro cuore.
Un altro punto che getta le fondamenta del nostro rivolgerci a Dio è che Gesù ci invita a chiamarlo “Padre”. In questo modo, immediatamente, siamo immessi in una relazione in cui le regole del rapporto non sono più dettate dalle leggi da osservare o dai doveri da compiere, ma solamente dal dono gratuito di sé e dall’amore. E questo, da subito, cambia tutto.
Il pane del “noi”
ll “Padre nostro” ha poi al suo centro la richiesta del pane che non significa, come siamo talvolta portati a pensare, solamente il pane materiale. Ma nemmeno solo quello spirituale. 
Gesù è il “pane” che ogni giorno si lascia mangiare per darci la vita. La preghiera ci fa entrare sempre più in questa sua logica del donarsi, dello spendersi per l’altro, del mettere ogni persona al primo posto, sempre. Solo pregando impariamo a fare nostro di questo stile.
Come abbiamo già avuto modo di notare nello scorso editoriale, Gesù insegna a pregare al plurale. La preghiera-modello del "Padre nostro" è tutta al plurale. Il pane è il prodotto del grano, e partecipa del suo processo di crescita, del lavoro umano che è impiegato per la sua coltivazione. Per passare dal chicco al pane, infatti, è necessaria l’opera di più persone e allo stesso modo, quando il pane finisce sulla tavola viene condiviso fra molti. In questo senso si può dire che il pane è un segno riconosciuto di condivisione: è il pane del “noi”, della comunità, dello stare insieme. Il pane che chiedo, infatti, non è per me, ma per “noi”. Questo dice molto della preghiera che, come abbiamo già detto non si può consumare in un rapporto intimistico fra me e il Signore, ma che, anzi, risveglia l’esigenza di essere in comunione con tutta l’umanità. Perché nella preghiera si matura sempre di più la consapevolezza che non si può essere felici da soli, che l’amore è tale solo se condiviso, che intercedere presso Dio per tutte le situazioni di dolore e di infelicità che conosciamo è un concreto atto di amore e di responsabilità che compiamo nei confronti dei nostri fratelli. La preghiera, quando scaturisce dall’intimo del cuore, non solo compie in noi il disegno d’amore di Dio, ma ha la potenza di stabilire una comunione autentica e profonda tra persone. E pregare con gli altri, pregare per gli altri, prendere a cuore i bisogni dei fratelli significa, allo stesso tempo, consolidare la nostra preghiera individuale. 
Il Responsabile prega per i suoi ragazzi
Concludiamo con esempio che ci tocca da vicino come Responsabili e che può fare da paradigma per molte altre situazioni e molti altri casi. Un Responsabile sarà veramente “responsabile” dei ragazzi che il Signore gli ha affidato, non solo facendosi loro compagno di viaggio nella fede ed educatore, dedicando tempo, energie e affetto a ciascuno di loro. Questo è apprezzabile e importante, ma in una prospettiva di fede non può essere tutto. La cosa più importante che possiamo fare per i nostri ragazzi è pregare “incessantemente” per loro così come Gesù pregava per i suoi amici: “Padre santo, custodisci nel tuo nome coloro che mi hai dato, perché siano una cosa sola, come noi” (Gv 17,11). Se Gesù che viveva con i suoi discepoli ha avuto questa grande necessità di affidare i suoi al Padre, tanto più un Responsabile dovrà affidare i propri ragazzi al Signore. Le sue parole e il suo desiderio possono diventare nostri. 
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Come definirei con tre parole il mio stile di preghiera?
Vivo la preghiera come un dovere, o come un bisogno?
Sperimento quando prego un rapporto concreto e vitale con il Signore?
La preghiera è per me uno strumento di reale comunione con le persone per le quali prego, con i miei amici, con i miei “nemici”, con le persone che non conosco?
 Credo nella potenza della preghiera?



CARLO MARIA MARTINI, Qualcosa di così personale : meditazioni sulla preghiera - MONDADORI
Come e perché pregare? Articolato in tre parti - 1. Imparare a pregare; 2. La preghiera del singolo come orazione mentale; 3. La preghiera di intercessione - il volume tocca uno dei temi più importanti non solo per il cristiano, ma per chiunque si trovi ad affrontare le innumerevoli circostanze della vita. “La preghiera” scrive il Cardinale Martini, “è la risposta immediata che ci sale dentro il cuore quando ci mettiamo di fronte alla verità dell'essere, momenti in cui ci sentiamo come tratti fuori dalla schiavitù delle imminenze quotidiane”. Ma la preghiera può anche essere “la forza che ci oppone alla paura di cambiare, di lanciarsi su nuove vie”.

ENZO BIANCHI, Il Padre nostro. Compendio di tutto il Vangelo, SAN PAOLO 
Il Padre Nostro è una preghiera universale, rivela ciò di cui l'uomo ha bisogno, ciò che è veramente importante per la sua vita, e dunque ciò che può chiedere a Dio nella sua preghiera. Ogni essere umano e l'umanità tutta può esprimersi con il Padre Nostro. Il priore di Bose conduce il lettore alla scoperta della preghiera di Gesù, introducendolo innanzitutto nel contesto e nella struttura del Padre Nostro nelle sue diverse versioni (Matteo, Luca, Didaché) e commentando poi, frase per frase, tutto il testo lasciato da Gesù ai suoi discepoli. Appare così in tutta la sua verità ciò che è dichiarato nel sottotitolo del libro, una sintesi del kerigma cristiano, una sintesi dell'umanità.

 CYRIL JOHN, Sulla breccia davanti a Dio. La preghiera di intercessione, SAN PAOLO
L’autore ci spiega in modo semplice cos'è la preghiera di intercessione. Questo libro sarà di aiuto a tutti coloro che sono all'inizio nel campo della preghiera d'intercessione: il suo insegnamento è chiaro e illustrato con numerosi e appropriati esempi e testimonianze. Sarà utile anche a chi ha già dimestichezza con l'argomento: contiene dei richiami alla preghiera per crescere nella santità e sottolinea il legame intrinseco dell'intercessione con l'evangelizzazione e la missione.


 Film suggeriti

Frédéric Back, L’UOMO CHE PIANTAVA GLI ALBERI DI (ANIMAZIONE): È la storia di un pastore che, con impegno costante, riforestò da solo un'arida vallata ai piedi delle Alpi, vicino alla Provenza, nei pressi del villaggio di Vergons, nella prima metà del XX secolo. La sua vita è scandita dal desiderio e dall’impegno di rendere questo mondo un luogo migliore per vivere per ogni uomo.
Agnieszka Holland,  IL GIARDINO SEGRETO (per bambini): sulla necessità e la bellezza di coltivare l’interiorità e su come questo può trasformare la nostra vita e quella degli altri.
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Uno della folla: la guarigione che può avvenire solo con la preghiera
(Mc 9,14-29)

Dopo l’episodio della Trasfigurazione in cui Gesù si manifesta nella sua identità più piena a tre dei suoi discepoli, scende con loro ai piedi del monte. Sul monte, in alto, il Padre ha fatto udire la propria voce dicendo “Questo è il mio figlio prediletto, ascoltatelo” e subito ai piedi del monte, in basso, troviamo invece una situazione differente. In alto l’apertura e l’ascolto, in basso la chiusura e l’incapacità di ascoltare. In questa situazione di confusione emerge la richiesta di un padre per trovare guarigione per il proprio figlio. È la preghiera per un altro, qualcuno a cui si è legati. Il padre chiede a Gesù di essere ascoltato. Ma dovrà fare un cammino preciso. È naturalmente spinto ad uscire fuori da sé, ma è invitato ad un coinvolgimento pieno della propria profondità. La guarigione di un altro, allora, avviene attraverso un proprio pieno coinvolgimento con il Signore della vita… tipico della preghiera! 
In questo brano biblico cercheremo di entrare nella dinamica della preghiera per altri, quella che si chiama “di intercessione” per comprendere meglio che pregare per altri non è chiedere un favore, ma passa per un accoglienza profonda del Figlio e cioè per un entrare intensamente e personalmente in relazione con Lui! 

14E giunti presso i discepoli, li videro circondati da molta folla e da scribi che discutevano con loro. 15Tutta la folla, al vederlo, fu presa da meraviglia e corse a salutarlo. 16Ed egli li interrogò: «Di che cosa discutete con loro?». 17Gli rispose uno della folla: «Maestro, ho portato da te mio figlio, posseduto da uno spirito muto. 18Quando lo afferra, lo getta al suolo ed egli schiuma, digrigna i denti e si irrigidisce. Ho detto ai tuoi discepoli di scacciarlo, ma non ci sono riusciti». 19Egli allora in risposta, disse loro: «O generazione incredula! Fino a quando starò con voi? Fino a quando dovrò sopportarvi? Portatelo da me». 20E glielo portarono. Alla vista di Gesù lo spirito scosse con convulsioni il ragazzo ed egli, caduto a terra, si rotolava spumando. 21Gesù interrogò il padre: «Da quanto tempo gli accade questo?». Ed egli rispose: «Dall'infanzia; 22anzi, spesso lo ha buttato persino nel fuoco e nell'acqua per ucciderlo. Ma se tu puoi qualcosa, abbi pietà di noi e aiutaci». 23Gesù gli disse: «Se tu puoi! Tutto è possibile per chi crede». 24Il padre del fanciullo rispose ad alta voce: «Credo, aiutami nella mia incredulità». 25Allora Gesù, vedendo accorrere la folla, minacciò lo spirito immondo dicendo: «Spirito muto e sordo, io te l'ordino, esci da lui e non vi rientrare più». 26E gridando e scuotendolo fortemente, se ne uscì. E il fanciullo diventò come morto, sicché molti dicevano: «E' morto». 27Ma Gesù, presolo per mano, lo sollevò ed egli si alzò in piedi.
28Entrò poi in una casa e i discepoli gli chiesero in privato: «Perché noi non abbiamo potuto scacciarlo?». 29Ed egli disse loro: «Questa specie di demòni non si può scacciare in alcun modo, se non con la preghiera».


14E giunti presso i discepoli, li videro circondati da molta folla e da scribi che discutevano con loro. 15Tutta la folla, al vederlo, fu presa da meraviglia e corse a salutarlo. 16Ed egli li interrogò: «Di che cosa discutete con loro?». 
Gesù scende dal monte. E si trova dentro una situazione di non ascolto. Da una parte la folla, massa indefinita di persone e dall’altra gli scribi, coloro che conoscono la legge. Da una parte la voglia cieca di trovare benessere e vita attraverso l’annullamento del male, dall’altra chi si pone come soluzione al male, la legge. Queste due forze si esprimono senza ascoltarsi. Sono come due sordi che non possono comprendersi. La domanda di Gesù è molto vicina a quella che pone ai discepoli di Emmaus… di cosa discutete? Non c’è condivisione, non c’è aiuto, non c’è crescita e ascolto. C’è solo, forse, il desiderio di primeggiare attraverso i propri pensieri, o forse la delusione per non aver ottenuto ciò che si desiderava ardentemente! 

17Gli rispose uno della folla: «Maestro, ho portato da te mio figlio, posseduto da uno spirito muto. 18Quando lo afferra, lo getta al suolo ed egli schiuma, digrigna i denti e si irrigidisce. 
Dalla folla emerge un uomo, un padre, che finalmente rende chiaro tutto. Parla a Gesù di suo figlio, della persona a cui forse è più legato. È posseduto da uno spirito muto. Uscendo dalle immagini di possessioni diaboliche tipiche dei film, siamo davanti ad una situazione molto comune… la nostra! È la situazione di una persona che ha dato ascolto alla voce interiore che chiude al Signore. Quella che scoraggia, che abbatte e che rimbomba nella testa e nel cuore per dire “non sei prezioso e non sei amato”. È la voce della desolazione! Chi crede a queste parole che soffiano nella testa e nel cuore è afferrato, cioè perde la libertà, è gettato a terra, e quindi perde le energie per vivere, si irrigidisce, diventa duro, e si secca. Non accoglie più l’acqua viva dell’amore in sé, ma la perde: schiuma! 

Ho detto ai tuoi discepoli di scacciarlo, ma non ci sono riusciti». 
Questo padre porta il figlio da Gesù, ma poi, non vedendolo chiede ad altri di guarirlo. È il modo comune di affrontare una difficoltà in cui ci si sente inadeguati: il ricorso al “magico” professionista. E là dove non possiamo arrivare al top dei top ci accontentiamo di qualcuno un attimo al di sotto. Il risultato è la delusione e la confusione. E forse il giudizio negativo nei confronti di chi si è mostrato incapace. 

19Egli allora in risposta, disse loro: «O generazione incredula! Fino a quando starò con voi? Fino a quando dovrò sopportarvi? Portatelo da me». 
La soluzione è sempre quella di portare da Gesù. È interessante che Gesù usi il verbo al plurale. Ora non sta parlando più solo al padre.  Diventata una questione di tutti. Tutti hanno a cuore la sorte di questo figlio. È con la preghiera di tutti, della comunità che il figlio può raggiungere il Figlio. È il cammino di ogni uomo che vuole camminare nella fede. L’accoglienza nella comunità permette di passare dall’essere generazione incredula a credente. La preghiera per altri passa per un accompagnare al Signore che dà la libertà. 

20E glielo portarono. Alla vista di Gesù lo spirito scosse con convulsioni il ragazzo ed egli, caduto a terra, si rotolava spumando. 
Gesù viene ascoltato! Inizia a compiersi ciò che il Padre ha ordinato sul monte. Il figlio viene portato dal Figlio. Ma per chi è abituato a camminare in un certo modo, ascoltando la voce della desolazione che parla interiormente, la presenza di Gesù è insopportabile. Per chi è nella depressione stare accanto ad una persona che scoppia di vita è insopportabile, ha bisogno di un depresso come lui per stare in pace. Così per chi è nella desolazione… stare accanto al consolatore per quanto possa essere la sua salvezza, diventa tremendamente intollerabile. 

21Gesù interrogò il padre: «Da quanto tempo gli accade questo?». Ed egli rispose: «Dall’infanzia; 22anzi, spesso lo ha buttato persino nel fuoco e nell’acqua per ucciderlo. 
Lo spirito del nemico che conduce alla desolazione, l’insieme di pensieri e sentimenti che spingono verso la chiusura, devono essere “accolti”. Per questo non è “dalla nascita” che succede questo, ma dall’età in cui si inizia a formare la possibilità di pensare, di riflettere. Da allora questi pensieri gli hanno fatto vivere tutto e il contrario di tutto. Lo scopo è sempre lo stesso: il nemico non vuole la vita e la libertà, ma la morte, la distruzione della vita e il pieno stato di schiavitù. 

Ma se tu puoi qualcosa, abbi pietà di noi e aiutaci». 
Ora la richiesta diventa esplicita e particolare. È preceduta da un condizionale. In realtà questo padre non sa bene dove si trova e davanti a chi si trova, eppure lascia intravedere un grande senso di speranza. La seconda parte è nuovamente al plurale. Ci saremmo aspettati un “abbi pietà di lui”. Il padre prega per un altro, ma la preghiera coinvolge anche egli stesso... e forse tutta la comunità. Chiedere pietà è chiedere Misericordia. Questa ha due parole ebraiche che possono tradurla: Hesed e Rahamin. La prima è il bene giuridico che si riceve in tempo di conflitto, una sorta di perdono, mentre la seconda indica l’amore viscerale di una madre nei confronti del proprio figlio. Questo padre chiede a Gesù di essere Padre e Madre! Suo, di suo figlio, della comunità.  

23Gesù gli disse: «Se tu puoi! Tutto è possibile per chi crede». 24Il padre del fanciullo rispose ad alta voce: «Credo, aiutami nella mia incredulità». 
La richiesta è specifica, e forse è stata fatta a Gesù come è stata fatta ai discepoli precedentemente. Come se fosse una richiesta di un “favore”. Così Gesù ribalta tutto. “Se tu puoi” diventa “credi, accoglimi, e tutto sarà possibile!”. La guarigione del figlio dipende dall’accoglienza intima di Gesù nel cuore di quest’uomo quindi per un coinvolgimento profondo con Lui. Il padre risponde con grande verità, mettendo davanti a Gesù la sua fede, ma anche la sua difficoltà a credere! La preghiera per il figlio diventa la richiesta d’aiuto per la sua incredulità. Veramente tutto è capovolto. Il desiderio del cuore rimane il bene del figlio, ma il mezzo per ottenerlo è l’apertura progressiva a Lui! 

25Allora Gesù, vedendo accorrere la folla, minacciò lo spirito immondo dicendo: «Spirito muto e sordo, io te l'ordino, esci da lui e non vi rientrare più». 26E gridando e scuotendolo fortemente, se ne uscì. E il fanciullo diventò come morto, sicché molti dicevano: «È morto». 
27Ma Gesù, presolo per mano, lo sollevò ed egli si alzò in piedi.
Tutta la folla compie questo passaggio… diventa comunità capace di andare verso Gesù! È questo il movimento che spinge Gesù a muoversi! Lo spirito ora è definito da Gesù secondo la sua vera identità. La radice del mutismo è la sordità! Ed è stata proprio quella ad essere guarita. Gesù ora può prendere per mano il figlio, sollevarlo, risuscitarlo! Restituirlo alla sua piena autonomia che per anni era stata condizionata dallo spirito del nemico.  

28Entrò poi in una casa e i discepoli gli chiesero in privato: «Perché noi non abbiamo potuto scacciarlo?». 29Ed egli disse loro: «Questa specie di demòni non si può scacciare in alcun modo, se non con la preghiera».
La conclusione ora sembra quasi scontata! Gesù per fare qualcosa nella tua vita e nella vita di altri ha bisogno di un cuore aperto, disponibile a farlo entrare e abitare in esso! Cosa è la preghiera se non questo? Pregare per altri è coinvolgersi in prima persona con Lui! 


Nella pagina seguente un foglio da fotocopiare per ciascun ragazzo per facilitare la preghiera e la riflessione personale e di gruppo.


14E giunti presso i discepoli, li videro circondati da molta folla e da scribi che discutevano con loro. 15Tutta la folla, al vederlo, fu presa da meraviglia e corse a salutarlo. 16Ed egli li interrogò: «Di che cosa discutete con loro?». 17Gli rispose uno della folla: «Maestro, ho portato da te mio figlio, posseduto da uno spirito muto. 18Quando lo afferra, lo getta al suolo ed egli schiuma, digrigna i denti e si irrigidisce. Ho detto ai tuoi discepoli di scacciarlo, ma non ci sono riusciti». 19Egli allora in risposta, disse loro: «O generazione incredula! Fino a quando starò con voi? Fino a quando dovrò sopportarvi? Portatelo da me». 20E glielo portarono. Alla vista di Gesù lo spirito scosse con convulsioni il ragazzo ed egli, caduto a terra, si rotolava spumando. 21Gesù interrogò il padre: «Da quanto tempo gli accade questo?». Ed egli rispose: «Dall'infanzia; 22anzi, spesso lo ha buttato persino nel fuoco e nell'acqua per ucciderlo. Ma se tu puoi qualcosa, abbi pietà di noi e aiutaci». 23Gesù gli disse: «Se tu puoi! Tutto è possibile per chi crede». 24Il padre del fanciullo rispose ad alta voce: «Credo, aiutami nella mia incredulità». 25Allora Gesù, vedendo accorrere la folla, minacciò lo spirito immondo dicendo: «Spirito muto e sordo, io te l'ordino, esci da lui e non vi rientrare più». 26E gridando e scuotendolo fortemente, se ne uscì. E il fanciullo diventò come morto, sicché molti dicevano: «E' morto». 27Ma Gesù, presolo per mano, lo sollevò ed egli si alzò in piedi.Ti proponiamo un metodo per pregare con il brano di Mc 9,14-29:
Prima di tutto fermati in silenzio per un minuto, respira lentamente pensando che incontrerai il Signore e che lui aspetta di incontrare te. 
Fai un segno di croce e affida tutto ciò che sei a lui, la tua memoria, la tua intelligenza, la tua volontà, le tue capacità. 
Chiedi la grazia di poterti coinvolgere con il Signore. 
Leggi il testo lentamente, fermandoti nei punti in cui trovi gusto, in cui senti che la tua vita viene toccata; non avere fretta: non è il molto sapere che sazia l’anima, ma il sentire e gustare internamente. 


28Entrò poi in una casa e i discepoli gli chiesero in privato: «Perché noi non abbiamo potuto scacciarlo?». 29Ed egli disse loro: «Questa specie di demòni non si può scacciare in alcun modo, se non con la preghiera».
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Inizia con un momento di silenzio, fa tacere la discussione nel tuo cuore tra le tue passioni superficiali e i tuoi doveri! Chiedi a lui invece di poter ascoltare profondamente te stesso e la Sua parola. 
La situazione dell’indemoniato è forse simile a qualcosa che ho vissuto o vivo anche io? La riconosco e ne parlo con Lui. Forse è la situazione di qualche persona a me cara? Sarà la persona per cui sono chiamato a pregare! 
A chi stai chiedendo la soluzione dei tuoi problemi?  In che modo li affidi? Forse nella ricerca “magica” di qualcuno che senza sforzo possa risolvere tutto? Parlane con Lui. 
Per chi stai pregando? Cosa stai facendo per la sua libertà? Come comunità avete l’abitudine di pregare per altri? 
Pensa alla persona per cui vuoi pregare e ripeti nel cuore intensamente queste parole: “Gesù, se tu puoi qualcosa, abbi pietà di noi e aiutaci”. Tu fai parte della preghiera per un altro! 
Metti nelle sue mani la tua fede e la tua incredulità. Chiedi il suo aiuto nel tuo cammino progressivo di apertura a Lui. 

Fermati ancora qualche minuto, riprendi il testo letto, e parla con il Signore, da amico ad amico su ciò che colpisce maggiormente la tua vita. 
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Prega con il Padre Nostro e esci lentamente dalla preghiera. 

Preghiera del MEG mondiale

Da quest’anno proponiamo a tutte le comunità, dai più grandi ai più piccoli di incominciare i loro incontri recitando la preghiera del MEG Mondiale che è stata formulata in preparazione dell’incontro internazionale di Buenos Aires dello scorso settembre. Questa preghiera, inoltre, può aiutarci a mettere nelle mani di Gesù ogni nostra giornata:

Gesù, Signore e nostro Amico, 
ci hai scelto e chiamato nel Movimento Eucaristico Giovanile.
Mostraci il tuo volto risorto, apri a noi il tuo cuore, cammina a nostro fianco ogni giorno.
Dacci la tua vita in ogni Eucaristia:
 insegnaci a vivere secondo il tuo stile, fino a dare la vita.
Desideriamo essere con te apostoli, al servizio della tua Chiesa.
Semina il tuo sorriso nei nostri incontri, perché fiorisca la gioia nel mondo.
Maria, tua madre e madre del MEG, ci accompagni. Amen

Nel mese di aprile preghiamo in particolare:

Gruppi Emmaus (8-10 anni): Ti preghiamo, Gesù, perché tutti i bambini del mondo possano studiare e avere una vita serena, senza doversi preoccupare o lavorare per sostenere la loro famiglia.

Ragazzi Nuovi (11-13 anni): Perché tutte le persone occupate nei campi siano trattate bene, pagate il giusto e il loro lavoro riconosciuto come prezioso, Signore noi ti preghiamo.

Comunità 14 (14-17 anni): Perché i nostri fratelli cristiani dell’Africa, tanti dei quali hanno partecipato al nostro Convegno Mondiale, diano testimonianza di amore e di fede in Gesù Cristo in mezzo ai conflitti politico-religiosi.

Pre-Testimoni (18-23 anni): Per le coppie di giovani che desiderano formare una famiglia e devono fare i conti con la precarietà del lavoro e la disoccupazione.
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PROPOSTE DI ATTIVITÁ PER I BAMBINI EMMAUS (8-10 anni)
QUANDO FINISCE LA NOTTE

Dio grande e meraviglioso,
molte volte, nelle nostre litanie,
abbiamo detto: «Ascoltaci, Signore»,
senza esserci prima chiesti se noi abbiamo
ascoltato te,
se siamo stati in sintonia con le tue parole,
con i tuoi silenzi.
Vogliamo che tu porga l'orecchio
alla nostra supplica,
senza preoccuparci di correggere
la nostra sordità, la durezza del nostro cuore.
Interpreta tu, Padre, la nostra povera preghiera;
ed ogni volta che ci senti ripetere:
Ascoltaci, Signore,
sappi che intendiamo dirti:
Apri il nostro orecchio
ad ascoltare la tua voce.
Apri i nostri occhi
a vedere te ovunque.
Apri le nostre labbra per lodare te.
Donaci un cuore che ascolta
te, Padre di misericordia,
con il Figlio e lo Spirito d'amore:
ascolta Dio, e perdona!



1a proposta: Missione “aiuta un amico!”
Obiettivo: Attraverso un gioco, coinvolgere i bambini in una riflessione su quanto sia importante diventare parte attiva della preghiera che noi formuliamo per altri.
I bambini vengono divisi in due squadre, ciascuna delle quali ha la “missione” di aiutare un “Amico in difficoltà”, la cui sagoma in cartone, sulla quale sono state scritte 4 “povertà” (es. tristezza; solitudine; malattia; fame), è posizionata dall’altra parte del campo da gioco. Preparate per ogni squadra una copia su carta del “Padre Nostro”, quindi ritagliatela in 4 parti e scrivete sul retro di ogni ritaglio un modo per aiutare il proprio Amico (es. raccontargli una barzelletta; portarlo a una festa; accompagnarlo dal medico; dividere con lui il nostro pranzo). Ora dividete il campo da gioco con 4 linee trasversali, dando a ciascuna il nome di un ostacolo nella preghiera (es. Linea della Pigrizia; L. della Distrazione; L. della Fretta; L. della Svogliatezza...), e poggiate per terra sopra ad ognuna un ritaglio. Su ogni linea ci sarà di guardia un Responsabile-Disturbatore… 
Gioco
Al “via” un bambino per volta di ogni squadra attraversa di corsa il campo per recuperare uno dei ritagli e portarlo al proprio Amico: se però viene toccato da uno dei Resp lungo le linee, si ferma lì e diventa anche lui un Disturbatore che tenterà di acchiappare gli altri bambini… ogni volta sarà più difficile passare oltre gli ostacoli! E così via: alla fine vince la squadra che ricompone per prima il “Padre Nostro”, aiutando così l’Amico nei guai.
Riflessione
Proviamo a far riflettere i bambini su alcuni meccanismi del Gioco: per aiutare chi è in difficoltà  pregare è un buon inizio (il “Padre Nostro”), ma bisogna anche darsi da fare concretamente (correre verso di lui)… Quali problemi vediamo nelle persone che ci sono accanto? Come possiamo aiutarle? Quali sono gli ostacoli che ce lo impediscono (paure, pigrizia, timidezza, impegni)? In che modo possiamo superarli? Il Torneo è un gioco a squadre: è più facile svolgere la nostra “missione” quando lavoriamo tutti insieme? La Comunità è una “squadra”?
La preghiera all’inizio della pagina precedente può servire a concludere l’incontro.


2a proposta: Gesù, posso chiederti una cosa?
Obiettivo: i bambini attraverso la preghiera sono guidati a comprendere il vero significato della preghiera per gli altri, che non può esaurirsi un una serie di richieste, ma scaturire invece da una risposta all’affetto e all’amicizia che Gesù ci offre. Per i bambini è opportuno semplificare e farli riflettere sul dialogo tra Gesù e il padre del ragazzo malato.

Il contesto di partenza è che Gesù si lamenta con la folla, e anche con i suoi discepoli, della poca fiducia che gli danno, che si esprime anche nella mancanza di preghiera. Di fronte al popolo ammalato d'incredulità egli esalta con forza la fede e la preghiera come occasioni di guarigione. Gesù guarisce il ragazzo, facendolo quasi passare attraverso una morte e una risurrezione. Il ragazzo viene "portato" ai discepoli e a Gesù, ed è restituito sano da lui attraverso la preghiera e la fede.

Trasformiamo il testo biblico in una “lettura dialogata”:
NARRATORE: E arrivato là dove erano i discepoli, Gesù li vide circondati da molta folla e da scribi che discutevano con loro. Tutta la folla, al vederlo, si meravigliò e corse a salutarlo.
GESU’: «Di che cosa discutete con loro?». 
PADRE DEL RAGAZZO: «Maestro, ho portato da te mio figlio, posseduto da uno spirito. Quando questo spirito lo prende, lo getta per terra, digrigna i denti e si irrigidisce. Ho chiesto ai tuoi discepoli di scacciarlo, ma non ci sono riusciti».
GESU’: «Come credete poco! Fino a quando starò con voi? Fino a quando dovrò sopportarvi? Portatelo da me».
NARRATORE: Glielo portarono. Alla vista di Gesù lo spirito fece cadere a terra il ragazzo e si rotolava.
GESU’: «Da quanto tempo gli accade questo?»
PADRE DEL RAGAZZO: «Da quando era piccolo; è successo che sia caduto persino nel fuoco e nell'acqua rischiando di morire. Ma se tu puoi fare qualcosa, abbi pietà di noi e aiutaci»
GESU’: «Se tu puoi! Tutto è possibile per chi crede»
PADRE DEL RAGAZZO (ad alta voce): «Io ti credo, aiutami nella mia incredulità».
NARRATORE: Allora Gesù, vedendo accorrere la folla, minacciò lo spirito immondo.
GESU’: «Spirito muto e sordo, io te l'ordino, esci da questo ragazzo e non vi rientrare più».
NARRATORE: Gridando e scuotendolo fortemente, lo spirito uscì dal fanciullo, il quale diventò immobile, come morto, sicché molti dicevano: «E' morto». 27Ma Gesù lo prese per mano, lo sollevò ed egli si alzò in piedi. Entrò poi in una casa con i discepoli
DISCEPOLI. «Perché noi non abbiamo potuto scacciarlo?».
GESU’: «Questa specie di demòni non si può scacciare in alcun modo, se non con la preghiera».


Come avvio di preghiera, consegnamo ai bambini il testo biblico e l’immagine dei personaggi che vi compaiono:
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Chiediamo ai 



Abbiniamo un colore ad ogni immagine e facciamo ricercare nel testo e sottolineare con quel colore le parole che riferiscono ad esse. 
Lasciamo del tempo di silenzio perché ciascuno possa rileggere il testo da solo.
Chiediamo poi di scrivere dietro a ogni cartoncino dei “personaggi” una parola che riassuma quella situazione, quella che la lettura del testo ha suggerito al bambino.
Facciamo condividere le parole scritte e, magari, riportiamole su un cartellone. Questa seconda parte dell’incontro può essere condotto come un tempo di preghiera…

Situazione 1: Gesù e la folla:
Lettore: Gesù arriva e vede la folla che discute con gli scribi.
LETTURA DELLE PAROLE
Preghiera:
Gesù, tu arrivi dove ci sono persone che discutono.
Le trovi in disaccordo, non si ascoltano l’una con l’altra, c’è confusione, non si capiscono reciprocamente.
Anche io devo imparare a fare silenzio, far calmare il mio cuore; devo imparare ad ascoltare tanto sia me stesso che te, a mettere da parte la mia voglia di primeggiare. Aiutami a saper condividere, ad aiutare, ad unirmi a Te

Situazione 2: Il dialogo
Lettore: Gesù parla con il padre del ragazzo
LETTURA DELLE PAROLE
Preghiera:
Gesù, quel ragazzo non ti ha accolto, ha dato retta all’angoscia e alla tristezza e così non è più libero: crolla, cade a terra, non si rialza.
E quante volte questa cosa capita anche a me o a qualcuno che mi è caro? 
Aiutami, Gesù, a capire che sempre devo venire da Te, senza trovare soluzione alternative.
A Te devo presentare le persone per cui voglio pregare, da Te le devo portare. Fa’ che io sia sempre più capace di credere in Te e di credere che solo arrivando da Te posso essere libero.

Situazione 3: Gesù prende per mano il ragazzo
Lettore: Gesù si china sul ragazzo
LETTURA DELLE PAROLE
Preghiera:
Gesù, ad un certo punto tutta la folla accorre da te; le persone ti accolgono, hanno compreso che occorre venire verso di te con cuore aperto. 
Donami la capacità di capire che solo se ti accolgo nel mio cuore io posso pregare veramente per qualcuno; solo se sono coinvolto nel mio esserTi amico, posso fare del bene e posso affidarti una persona che conosco. Aiutami a fare tutto ciò in prima persona, scegliendo la Tua amicizia, senza alcun dubbio.

Situazione 4: La guarigione
Lettore: il ragazzo viene guarito
LETTURA DELLE PAROLE
Preghiera:
Gesù, io credo che  tu puoi fare qualcosa nella tua vita e nella vita di altri; io scelgo e decido di accoglierti nelle mie giornate, di non fare da solo, ma di arrivare da te; e se prego per qualcuno, ora so che devo portarlo da Te, non devo andare a cercare nessuno se non Te. Così scompariranno il mutismo e la sordità: parlerà soltanto il mio cuore libero e unito al Tuo.

Concludiamo la preghiera, lasciando ancora un attimo di silenzio, per pensare a quale persona ogni bambino vorrebbe “portare” da Gesù. 
Trascriviamo i nomi di queste persone su un cartellone, che poniamo al centro del momento finale
Preghiamo insieme in conclusione con il PADRE NOSTRO chiedendo ai bambini di recitare la preghiera pensando a una persona in particolare “portandola” a Gesù.
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PROPOSTE DI ATTIVITÁ PER I RAGAZZI NUOVI (11-13 anni)
 UNA PREGHIERA PER OGNI DITO DELLA MANO
(Jorge MarioBergoglio)

Il pollice è il dito a te più vicino.
Comincia quindi col pregare per coloro che ti sono vicini.
Sono le persone di cui ci ricordiamo più facilmente. 
Pregare per i nostri cari è "un dolce obbligo".
Il dito successivo è l'indice.
Prega per coloro che insegnano, educano e curano. 
Questa categoria comprende maestri, professori, medici e sacerdoti. 
Hanno bisogno di sostegno e saggezza per indicare agli altri la giusta direzione. 
Ricordali sempre nelle tue preghiere.
Il dito successivo è il più alto.
Ci ricorda i nostri governanti. Prega per il presidente, i parlamentari, 
gli imprenditori e i dirigenti.
Sono le persone che gestiscono il destino della nostra patria e guidano l'opinione pubblica. Hanno bisogno della guida di Dio.
Il quarto dito è l'anulare.
Lascerà molto sorpresi, ma è questo il nostro dito più debole, 
come può confermare qualsiasi insegnante di pianoforte. 
E' lì per ricordarci di pregare per i più deboli, per chi ha sfide da affrontare, per i malati. Hanno bisogno delle tue preghiere di giorno e di notte.
Le preghiere non saranno mai troppe. 
Ed è lì per invitarci a pregare anche per le coppie sposate.
E per ultimo arriva il nostro dito mignolo, il più piccolo di tutti, 
come piccoli dobbiamo sentirci noi di fronte a Dio e al prossimo.
Come dice la Bibbia, "gli ultimi saranno i primi". 
Il dito mignolo ti ricorda di pregare per te stesso.
Dopo che avrai pregato per tutti gli altri, sarà allora che potrai capire meglio 
quali sono le tue necessità guardandole dalla giusta prospettiva.

1a proposta: Le dita di una mano
Obiettivo: Riconoscere che la preghiera è un'occasione per aprirsi a Dio, per incontrarlo. E in questo incontro con Lui, che ci cambia dal profondo, è irrinunciabile portare con noi tutti i nostri fratelli. 

Il tempo diventa fatica quando lo si deve dedicare a Dio, ci sembra che non passi mai. È vero che nella giornata ci sono tanti obblighi da assolvere, come la scuola, i compiti, i giochi, ma è altrettanto vero che quando vuoi fare una cosa che ti interessa davvero, il tempo lo trovi. Probabilmente non è il tempo che manca, ma l'amicizia intima con Gesù. L’abitudine a incontrarsi con Lui non è ancora cosi profonda e non lo sentiamo come un grande amico che ci ama, ci protegge e desidera stare con noi. 
Per queste ragioni, in questo incontro suggeriamo di fare pregare i ragazzi e, attraverso quest’esperienza, dare loro la possibilità di sperimentare insieme uno stile di incontro con il Signore.
Il Responsabile, dopo avere spiegato ai ragazzi che la riunione sarà dedicata alla preghiera per gli altri, la preghiera di intercessione, li invita ad assumere una posizione che li faccia sentire a proprio agio. Successivamente, dopo aver acceso dell'incenso o aver messo una musica di sottofondo adeguata, suggerisce di chiudere gli occhi e di immaginare un posto dove ognuno si sente al sicuro, un posto bello, tranquillo, un po’ appartato… e di visualizzare, in questo luogo Gesù, presente e pronto ad accoglierli. Nel frattempo i ragazzi potranno fare attenzione alla loro respirazione che dovrà essere abbastanza profonda e calma. Il resp. li aiuterà nella permanenza in questo "luogo", facilitandoli nel rilassarsi il più possibile. 
Quindi invita ciascuno di chiedere al Signore la grazia di poterlo incontrare e di saperlo ascoltare.
Viene distribuito un foglio per uno sul quale è fotocopiata una mano su entrambe le facciate. Sulla prima facciata, all’interno della mano stessa, è riportato il testo di Papa Francesco che si trova all’inizio di questa pagina. Lo si potrà leggere insieme ad alta voce, per poi lasciare un tempo di silenzio personale in cui, ciascuno secondo la propria sensibilità e i propri tempi, potrà esprimere per iscritto una preghiera particolare per ciascun dito della mano che è stampata sul retro del foglio, seguendo i suggerimenti di Papa Francesco.
La lettura ad alta voce delle preghiere che ogni ragazzo vorrà condividere con gli altri potrà concludere l’incontro.
Una proposta in più da portare avanti per tutto il resto delle riunioni può essere Il cartellone della preghiera. Il Responsabile chiede di portare alla riunione a turno, un’immagine e/o un titolo di giornale che ponga all’attenzione di tutti una situazione da affidare al Signore. Verrà incollato su un cartellone dal titolo “Padre nostro” e diventerà motivo di preghiera per tutta la settimana successiva. 


2a proposta: Se puoi, abbi pietà di noi!
Obiettivo: Imparare a pregare con fede e abbandono per fare entrare sempre più Gesù nella propria vita e riconoscerlo come unico interprete dei nostri desideri e come colui che esaudisce la nostra sete di bene e di felicità.
Il brano che guida l’incontro è la pagina di Marco 9,14-29. Aiutandosi con la lectio di pagina 8, il Responsabile legge e spiega il testo nei suoi punti principali.
Poi, affinché entrino più profondamente nel testo, lascia del tempo ai ragazzi perché individuino le frasi o le parole che più li coinvolgono e colpiscono e le ripetano ad alta voce come preghiera. 
In un secondo momento, si propone al gruppo, diviso in due sottogruppi, di ideare una scenetta in cui un giornalista intervisti in TV i protagonisti dell’episodio raccontato nel vangelo. Che domande farà? Quali sono le cose che vorrà mettere maggiormente in luce? Come risponderanno gli intervistati?
La rappresentazione delle due scenette offrirà al Responsabile la possibilità di fare una sintesi del tema della preghiera di intercessione che è stato affrontato e di accompagnare i ragazzi nelle difficoltà che incontrano in questo ambito della loro vita spirituale che certamente emergeranno.




ATTIVITÁ PER I C.14 (14-17 anni)
	NESSUN GRADO DI SEPARAZIONE 
(Francesca Michielin)

È la prima volta che mi capita
Prima mi chiudevo in una scatola
Sempre un po’ distante dalle cose della vita
Perché così profondamente non l’avevo mai sentita
E poi ho sentito un’emozione accendersi veloce
E farsi strada nel mio petto senza spegnere la voce
E non sentire più tensione solo vita dentro di me
Nessun grado di separazione
Nessun tipo di esitazione
Non c’è più nessuna divisione tra di noi
Siamo una sola direzione in questo universo
Che si muove
Non c’è nessun grado di separazione
Davo meno spazio al cuore e più alla mente
Sempre un passo indietro
E l’anima in allerta
E guardavo il mondo da una porta
Mai completamente aperta
E non da vicino
E no non c’è alcuna esitazione
Finalmente dentro di me

Nessun grado di separazione
Nessun tipo di esitazione
Non c’è più nessuna divisione tra di noi
Siamo una sola direzione in questo universo
Che si muove
Nessun grado di separazione
Nessuna divisione
Nessun grado di separazione
Nessun tipo di esitazione
Non c’è più nessuna divisione tra di noi






1ª proposta: Nessun grado di separazione
OBIETTIVO: Siamo capaci di pregare in modo autentico e sentito per gli altri solo se viene a cadere quanto ci tiene separati da loro
La canzone descrive i sentimenti che caratterizzano il passaggio da una vita di fatto isolata dal punto di vista affettivo, ad una integrata con gli altri. E non si tratta solo dell’esperienza di un sentimento che nasce fra due persone, ma qualcosa di più generale che riguarda tutti i rapporti umani. Nella lingua italiana usiamo il termine empatia, la capacità di comprendere a pieno lo stato d'animo altrui. Empatia significa "sentire dentro" e deriva dal greco "εμπαθεία" (empatéia, a sua volta composta da en-, "dentro", e pathos, "sofferenza o sentimento"), che era usata per indicare il rapporto emozionale che legava l'autore-cantore al suo pubblico.
Possiamo offrire ai ragazzi un tempo di riflessione personale durante il quale possono rileggere il testo della canzone e sottolineare quelle frasi, quei pensieri con i quali maggiormente si identificano… 


Qualche spunto per la condivisione
Con quali parole/espressioni sono indicati nella canzone i sentimenti che descrivono la separazione? E quelli della comunione?
Secondo te quali sono gli ostacoli maggiori allo stabilirsi di un legame empatico fra le persone?
E quali sono, invece, le condizioni/situazioni che lo favoriscono?
Ci sono luoghi privilegiati?
Ti capita di vivere questa dimensione nella preghiera? Lo senti più forte in quella personale o in quella comunitaria? Perché?
A conclusione della condivisione il gruppo cerca di rappresentare con un disegno simbolico questo passaggio dalla separazione all’unità.


2ª proposta: La ragnatela della preghiera
OBIETTIVO: Diventare consapevoli di come la preghiera sia innanzitutto un accogliere senza riserve il Signore nella propria vita. Solo in questo modo la sua azione, la sua luce in noi potrà riflettersi sulle persone per le quali preghiamo.
Il testo di riferimento è Mc 9,14-29 che racconta la guarigione un po’ travagliata di un giovane indemoniato. Infatti il padre del ragazzo, che non è in condizione di esprimere da solo la sua richiesta, prega i discepoli perché gli guariscano il figlio, ma non ci riescono. Allora si rivolge a Gesù, che non lo esaudisce subito, ma chiede prima informazioni precise sulla persona, non guarisce all’ingrosso. C’è una condizione: credere nell’efficacia dell’azione di Gesù, accogliere senza riserve Lui e quello che dice. A questo punto il padre deve fare un passo indietro e confrontarsi con la sua incredulità e fa la richiesta giusta: prega Gesù di aiutarlo a credere in Lui e in questo modo ottiene l’aiuto per il figlio. Guarito il ragazzo, Gesù si occupa di “guarire” i discepoli che avevano bisogno di compiere un passaggio importante perché la loro azione fosse efficace: credere nell’efficacia della preghiera e ricordarsi di ricorrervi in ogni momento della loro azione pastorale.
La riflessione sul brano, aiutata dalla traccia della rubrica “per la preghiera”, costituisce la prima parte dell’incontro seguita da un tempo adeguato di silenzio in modo che ognuno possa rivivere con la sua immaginazione e con i suoi affetti il testo biblico. Una volta fatto questo, ognuno può cercare nella sua storia il ricordo di una situazione in cui si sia impegnato in modo significativo nella preghiera per qualcuno e cercare di descrivere, o disegnare, la rete delle relazioni coinvolte in questo episodio.

PROPOSTE DI ATTIVITÁ PER I PRE-T (18-23 anni)

Il cammino dei pre-T fa come sempre riferimento:
1. alla lettura e all’approfondimento in comune, anche attraverso le domande, dell’editoriale di pagina 4,
2. alla proposta per la preghiera di pag. 7,
3. alla condivisione di un bellissimo testo del Cardinal Martini sul tema dell’intercessione a pag 21  

Proponiamo anche una riflessione sul tema di ciascun sussidio, che prenda le mosse dagli ambiti di vita (amicizia, coppia, comunità, famiglia, vita sociale…) entro i quali possiamo esercitarci a crescere nello stile dell'Uomo Eucaristico, lo stile di Gesù! Ci auguriamo che più diventi un metodo familiare per aiutare un cammino di discernimento di ciascuno che sia il più aderente possibile alla vita concreta. In questo numero sarà importante riflettere su quali ambiti della nostra vita lasciamo fuori dalla nostra preghiera, domandarcene il perché, trovare delle “strategie” concrete di conversione e per una nuova e più intensa vita di preghiera.
[image: ]
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INTERCEDERE: FARSI CARICO DELL'ALTRO

Le poche ma molto incisive parole di Carlo Maria Martini che riportiamo qui di seguito rappresentano una splendida possibilità di riflessione e di meditazione per tutti quei pre-T che voglio affrontare con serietà e profondità il tema di questo sussidio. Il testo è parte della trascrizione della lectio tenuta dal Cardinal Carlo Maria Martini il 3 gennaio 2008, presso la Hebrew University di Gerusalemme. Al link riportato a pié di pagina è possibile leggere tutto il testo dell’intervento.
So bene che la mia preghiera è molto povera, pigra, spesso piena di distrazioni. Ma non di meno la considero come un piccolo rigagnolo, che fluisce dentro il grande fiume che è l'intercessione della Chiesa e delle persone buone di tutta l'umanità. Questo grande fiume di intercessione fluisce e si immerge, per me come cristiano, nel grande oceano dell'intercessione di Cristo, che «vive sempre per intercedere» a nostro favore (cf. Eb 7,25; Rom 8,34). Così la mia piccola intercessione è parte di un grande oceano di preghiera in cui il mondo viene immerso e purificato.
Lo stesso grande scrittore della fine del diciannovesimo secolo che ho citato prima, Dostoevskij, ci ha dato nello stesso libro (ndr I fratelli Karamazov) una commovente descrizione della preghiera di intercessione. Lo staretz Zosima dice a un giovane: «Ragazzo, […] rammenta poi di ripetere dentro di te, ogni giorno, anzi ogni volta che puoi: "Signore, abbi pietà di tutti coloro che oggi sono comparsi dinanzi a te". Poiché a ogni ora, a ogni istante migliaia di uomini abbandonano la loro vita su questa Terra e le loro anime si presentano al cospetto del Signore e quanti di loro lasciano la Terra in solitudine, senza che lo si venga a sapere, perché nessuno li piange né sa neppure se abbiano mai vissuto. Ma ecco che forse, dall'estremo opposto della Terra, si leva allora la tua preghiera al Signore per l'anima di questo morente, benché tu non lo conosca affatto né lui abbia conosciuto te. Come si commuoverà la sua anima, quando comparirà timorosa dinanzi al Signore, nel sentire in quell'istante che vi è qualcuno che prega anche per lei, che sulla Terra è rimasto un essere umano che ama pure lei. E lo sguardo di Dio sarà più benevolo verso entrambi, poiché se tu hai avuto tanta pietà di quell'uomo, quanto più ne avrà Lui, che ha infinitamente più misericordia e più amore di te. Egli perdonerà grazie a te».
Possiamo ora sintetizzare ciò che abbiamo cercato di dire in sei punti:
1. La preghiera di intercessione appare come un non senso per le persone che guardano solo a questo mondo e che misurano ogni cosa col metro dell'efficienza materiale e del frutto visibile.
2. La preghiera di intercessione è un dono dello Spirito di Dio che lavora per l'unità del piano divino per l'umanità. Questa preghiera è pregna di significato e potente nella sua dinamica, specialmente nel campo della riconciliazione tra gli uomini e tra l'uomo e il suo Dio.
3. La preghiera di intercessione è una conseguenza della legge della mutua appartenenza e della mutua responsabilità. Guarda all'unità del genere umano proponendo a ciascuno l'invito a partecipare alle difficoltà e ai drammi di ogni essere umano e a cooperare al piano di Dio per questo universo.
4. La preghiera di intercessione non consiste soltanto nel raccomandare a Dio le intenzioni di molta gente, ma anche nel domandare il perdono dei peccati dell'umanità e di ogni singola persona.
5. La preghiera di intercessione è una espressione della struttura dell'essere. In essa il primato non è quello della persona che è preoccupata della propria identità e benessere, ma quello della persona-in-relazione, che è ha a cuore il bene-essere degli altri. In questo modo nasce un sistema di relazioni attraverso il quale alcune persone possono portare i pesi degli altri e soffrire per essi. Questa legge è molto misteriosa e perciò non sempre considerata, ma è uno dei pilastri del piano di Dio. Da questa struttura dell'essere deriva anche la possibilità e il valore di un vero dialogo interreligioso, dove ciascuno accetta di riconoscere non soltanto il valore dell'altro, ma anche di soppesare con pace le critiche che vengono fatte alla propria tradizione.
6. Da tutto questo deriva la necessità e l'urgenza della preghiera di intercessione. Essa è necessaria perché corrisponde all'intimo dell'Essere divino e porta in questo mondo l'immagine del mondo a venire e del grande mistero che sarà rivelato alla fine dei tempi. È urgente, perché la necessità dell'umanità di superare oggi la violenza è terribilmente pressante e chiama all'azione tutta la gente di buona volontà., diversità. 
(Carlo Maria Martini, Avvenire 20 gennaio 2008 - http://www.avvenire.it/Cultura/Pagine/intercedere_martini.aspx )
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